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Dibattito sul libro di Pietro Barcellona 
Cosa c*6 « oltre lo stato so-

dal* »? Può sembrare una 
domanda tipo quella che 
faceva Maurizio Costanzo 
ai suol invitati < cosa c'è 
dietro l'angolo »? In real
tà è un interrogativo bru-
telante, spesso drammati
co che sta di fronte all'Eu
ropa, all'Occidente Intero e, 
soprattutto, alla sinistra. 
In Gran Bretagna hanno 
già cominciato a smantel
larlo. Negli Stati Uniti ci 
stanno provando. Ci riu
sciranno? Molto dipendo 
dalla capacità del movi
mento operaio e delle for
te democratiche di dare 
una risposta in avanti alla 
crisi. Ma la sinistra è di
visa, è *bi lotta contro se 
stessa », come titola que
sta settimana la rivista 
americana Netcsiveek che 
dedica, appunto, la storia 
di copertina alle difficol
tà della sinistra europea. 

Sono problemi inquietan
ti e l'altra sera sono emersi 
tutti — pur senza ricevere 
soluzioni — nel dibattito 
tra Ingrao, Ruffolo, De Gio
vanni e Barcellona, intro
dotto da Lucio Villari, alla 
Casa della cultura di Ro
ma. L'occasione è stata la 
presentazione del libro di 
Pietro Barcellona pubbli
cato da De Donato che si 
intitola, appunto. Oltre lo 
stato sociale, una delle più 
complete analisi — come 
tutti hanno riconosciuto — 
della crisi economica e dei 
meccanismi di regolazione 
« keynesiani » sperimentati 
nei dopoguerra. Ma convie
ne fare, innanzitutto, un 
piccolo passo indietro. 

Che cos'è lo « stato so-
ciale » — come lo chia
mano i teorici tedeschi — o 
il Welfare state (stato del 
benessere) come è meglio 
conosciuto nella dizione an
glosassone? < E' uno sta
to democratico per forma, 
interventista per tendenza 
e incline a gestire l'econo
mia capitalistica per giun
gere a mio sviluppo econo
mico costante e per man
tenere la piena occupazio
ne. E' politicamente iden-
tificato con i socialdemo
cratici europei e con il li
berismo in America, anche 
se i primi hanno avuto di 
gran lunga più successo 
del secondo ». La defini
zione, chiara ed esauriente, 
è del politologo americano 
John Logue. Ebbene è pro
prio questo stato ad esse
re entrato in crisi negli 
anni '70. -

Molto già si è scritto 
su questo tema. Lo stesso 
Logue sostiene che il Wel
fare stote è vittima in real
tà del suo successo, non 
dei suoi fallimenti. I Uvei-

La sinistra 
e la crisi dello 
Stato sociale 

Un interrogativo bruciante per il movimento operaio 
Necessario un salto di qualità di fronte 

alle nuove contraddizioni 
Gli interventi di Ingrao, Ruffolo, De Giovanni 

li di sicurezza ottenuti han
no creato nuove contrad
dizioni e nuovi comporta
menti sociali che richiedo
no un vero e proprio sal
to di qualità. Neomarxisti 
americani come O'Connor 
sostengono che lo stato con
temporaneo non riesce più 
a mettere d'accordo eslgen. 
re dell'accumulazione capi
talistica e consenso socia
le. Già Kaleckl, 40 anni 
fa, scriveva che la piena 
occupazione alla lunga è 
incompatibile con l'asset
to capitalistico, senza una 
« riforma generale » del si
stema. Altri ancora sotto
lineano che rutto è comin
ciato quando è saltato quel 
particolare « compromesso 
di classe » (secondo la teo
ria di Kirchheimer) in ba
se al quale gli operai ac
cettavano le regole del gio
co capitalistico in cambio 
di alcune garanzie per una 
più equa distribuzione del-
le risorse e per un più ele
vato grado di sicurezza. 

I motivi della crisi sono 
indubbiamente molti (al
cuni di carattere interna
zionale, come ha ricordato 
^ndriani; e riguardano i 
mutamenti negli equilibri 
tra i paesi capitalistici e 
verso i produttori di ma-
terie prime). Forse potrem
mo unificarli dicendo che 
la colpa è del fatto che 
« le merci hanno comin
ciato a pensare * — come 
ha detto Giorgio Ruffolo: 
la merce forza lavoro, in
nanzitutto; poi 1 popoli e 
paesi dai quali venivano 
importante materie prime, 
secondo la legge dello 
« scambio ineguale ». A 
questo punto, l'autoregola
zione garantita dal mer
cato è saltata e lo stato 
non ha potuto più garan
tire alcuni equilibri di ca
rattere finanziario e macro-
economico. Occorreva un» 
« regolamentazione consa
pevole », ma è mancata e 
il sistema economico (e 
con esso anche il sistema 

politico) si è decomposto 
in tanti piccoli meccani
smi corporativi in lotta 
tra loro. 

Torniamo allora alla do
manda iniziale: cosa c'è 
« oltre lo stato sociale »? 
Per Giorgio Ruffolo tre so
no gli esiti possibili: 1) 
il tentativo di ricostituire 
i vecchi meccanismi, in
frangendo 1 rapporti di for. 
za degli anni '70: è la linea 
monetarista, è la strada 
imboccata dalla Gran Bre
tagna e, ora, dagli Stati 
Uniti; 2) la costituzione 
di un nuovo modello di 
regolazione basato su più 
uguaglianza, più consenso 
e istituzioni più differen
ziate, tali da aderire me
glio alla complessità della 
società e alla moltiplicazio
ne delle domande: è que
sto l'esito progressista al 
quale, però, ben pochi 
stanno lavorando; 3) la de
composizione corporativa; 
è la via che sembra deci
samente prevalere in Italia. 

Un difficile, drammatico travaglio 
Se la seconda ipotesi non 

fa passi avanti, la respon
sabilità è anche della si
nistra che — lo ha ricor
dato Ingrao — sta attra
versando un difficile, dram
matico travaglio in tutta 
Europa: dall'Inghilterra al
la Francia, alla Spagna, 
alla Germania. Le stesse 
polemiche italiane, che 
sembrano « una rissa di 
bandiera in cui ciascuno 
si fa forte delle debolezze 
dell'altro*, in realtà van- . 
no inquadrate in uno sfon
do molto più complesso. 

Ruffolo ha sottolineato 
quanto il Welfare state sia 
dovuto alla particolare 

congiunzione favorevole 
tra teorìa keynesiana e raf
forzamento del movimento 
operaio; soprattutto quel
lo di impronta socialdemo
cratica, ma non solo esso. 
Dentro lo stato del benes
sere era cresciuta tutta la 
classe operaia. Ora è en
trato in crisi quello che, 
bene o male, era stato un 
punto di riferimento certo 
per la sinistra europea: 
per quella socialista che lo 
aveva governato, ma anche 

Kr quella comunista che 
veva incalzato dall'ester

no. Inoltre, oggi si è for
mata una coalizione di for
ze sociali e politiche che 

ha l'obiettivo esplicito di 
distruggere quelle « case
matte » che sono servite 
per la « guerra di posi
zione » della classe ope
raia. 

Ecco, qui occorre porta
re il confronto — ha in
sistito Ingrao — e si e 
chiesto: siamo capaci di 
gettare le basi di una ri
cerca comune, socialisti, co
munisti, tutta la sinistra, 
su alcuni nodi di fondo? 
Possiamo superare *una 
idea di governabilità che 
sì risolve in pure operazio
ni di schieramento? ». Tre 
sono i punti sui quali con
frontarsi: il carattere della 

crisi; le proposte strate-
giche possibili per uscir
ne; come trovare momen
ti di mediazione, passag
gi intermedi, che consen
tano nello stesso tempo di 
resistere e di preparare 
una strategia che non sia 
dietro l'angolo; anzi, è un 
lavoro di lunga lena. Dob
biamo, soprattutto, uscire 
dal nostro orticello: « il ri
lancio di una iniziativa del 
movimento operaio non può 
che avere una dimensione 
europea, « soprattutto nel 
momento in cui rischiamo 
di restare schiacciati in 
una lotta tra imperi ». 

Di idee sulle quali lavo
rare ce ne sono: Ruffolo 
ha rilanciato l'ipotesi del 
« terzo settore » (attività 
autogestito) per sfuggire ai 
pericoli e ai limiti econo
mici e politici di un ecces
sivo interventismo statale. 
De Giovanni (che aveva 
esordito con il « dubbio si
stematico »: se è possibile 
un sapere complessivo, og
gi, della crisi dello Stato) 
ha toccato il «concetto chia
ve » del governo, che oggi 
va inteso sempre più non 
solo e non tanto come il 
problema di chi governa, 
ma di come si governa, 
dunque delle « forme », 
degli apparati attraverso 1 
quali si decide e si assicu
ra il consenso. Lo stesso 
Barcellona ha riproposto 
una tesi del libro: i rischi 
e i pericoli di una tenden
za crescente alla concen
trazione del potere, alla 
separazione delle sedi do
ve si compiono le scelte di 
fondo, da qualsiasi strut
tura democratica (il « po
tere occulto », insomma). 

Ingrao, raccontando quel 
che era accaduto alla Ca
mera appena qualche ora 
prima (il governo 6 volte 
in minoranza sulla legge 
finanziaria) ha voluto sot
tolineare soprattutto come 
il nodo delle istituzioni le
gislative sia tutt'altro che 
sciolto e non può essere 
saltato. Infine, il professor 
Federico Caffè ha polemi
camente messo In guardia 
dal pericolo di superare lo 
stato del benessere senza 
averlo mai costruito, 
quanto meno in Italia: la 
disoccupazione e la spere
quazione non hanno trova
to soluzione e Keynes ha 
ancora molto da insegnare 
alla sinistra. La carne al 
fuoco, dunque, è davvero 
molta. Ma, tornando - ai 
problemi sollevati da In
grao, la sinistra la saprà 
cuocere? 

Stefano Cingolani 

II bimestrale «Laboratorio», coordinato da Mario Tronti 

Esordio d'una rivista che vuole 
«pensare e lavorare sul politico» 

E' uscito, da Einaudi, il pri
mo numero di Laboratorio po
litico. rivista bimestrale co
ordinata da Mario Tronti, e 
che raccoglie, nel suo comi
tato di direzione, un gruppo 
significativo di intellettuali di 
« area > comunista, da Accor-
nero ad Asor Rosa. Bodei. 
Cacciari. Marramao. Rodotà, 
Rusconi. Tarantelli. per non 
ricordare, quasi a caso, che 
alcuni nomi. Si tratta di un fa
scicolo monografico, dedicato 
a < Governi e governanti. Ce-
t/\ staff, tecniche, struttura ». 
e che contiene, dopo un edi
toriale di Tronti, contributi di 
Calise. Fedele. Rodotà. Dono-
Io. Cazzola e Morisi. D'Anto
nio. Romagnoli. Cappelli e Di 
Leo: e in più un colloquio fra 
Offe. Naschold e Bolaffi, e 
alcune pagine di un libro non 
più recentissimo di Suleiman. 

Una rivista è. per definizio
ne, un e lavoro in progresso »: 
e quindi può apparire azzar
dato — e in una certa misu
ra lo è davvero — tentare 
una valutazione ritagliata sul
la base d'un solo numero: e 
per giunta quello d*e<=ordio. 
Ma po;ché si tratta, come san
no ormai in parecchi, d'una 
rivinta molto attesa, mi pro
verò ugualmente a celiar giù 
qualche rapida impressione 
d'insieme. 

Dirò subito che la prima 
.«onsa rione è che si tratti di 
una cosa seria. Seria, anzi, e 
severa: severa fors'anche 
troppo, fin nella grafica del
la copertina, e nonostante le 
raffinate trasgressioni delle 
due bellissime citazioni di Le 
Carré. La qualità dei saggi 
mi sembra notevole: e il fi
lo che li collega è chiaro e 
percepibile. L'insieme del te
sto. insomma, risulta conce
pito e «montato» con intelli
genza. cura, attenzione. 

Nell'editoriale «Cercare, pen
sare. lavorare sul politico». 
Tronti prende l'avvio dalla 
presentazione del tema mor>o 
grafico del ninnerò, per allar
gare poi il discorso ad una 
dichiarazione di intenti sui fi
ni e mi procolti della rivista. 
Nel discutere con lui. seguirò 

ora fi cammino inverso. Dal 
progetto generale, diciamo dal
la « filosofia » della rivista, a 
qualche osservazione su que
sto numero. Mi pare che l'idea 
di fondo da cui parte Tronti 
sia la constatazione dell'esi
stenza di una frattura grave, 
che domina il nostro presen
te. fra i processi, i fatti, gli 
scenari che si sono prodotti 
nella realtà mondiale di que
sti anni, e la capacità di pen
sarti e di interpretarli scien
tificamente in modo adegua
to. Su questo ritardo — « pren
dere atto dei fatti è adesso 
U primo bisogno della teoria*, 
egli dice — Tronti insiste mol
to. mettendovi con forza l'en
fasi di una scrittura che non 
rinuncia al pathos. « Dentro 
questo scarto e questo vuoto 
— egli scrive ancora — ci 
siamo anrhe voi. movimento 
operaio e pensiero operaio*. 

Ora. di certo questa diffi
coltà esiste: e non è da poco. 
Ed è un segno inquietante 
del nostro tempo che non può 
stemperarsi nell'osservazione 
banale che la teoria viene 
sempre dono i processi, dopo 
i fatti. No. t è qualcosa di 
più e di molto più stretta
mente legato alla particolari
tà e alla novità degli anni che 
<=thmo vivendo in questo ce
dere. in questo esaurirsi di 
modelli e di dottrine, nella 
crisi di grandi tensioni pro-
eettual'" e di paradigmi ana
litici che sembravano poter 
d*re conto di tutto. Ed è an
che vero che queste difficol

tà pesano in modo molto più 
drammatico su un'intelligenza 
che si ponga come obiettivo 
politico la realizzazione in una 
parte dell'Occidente di una 
trasformazione orientata ver
so il superamento dei vincoli 
capitalistici. Vale la pena di 
ripeterlo: pensare realistica
mente la trasformazione pre
suppone costi conoscitivi in
comparabilmente più comples
si che pensare la riproduzio
ne della logica dell'esistente. 

E' giusto, quindi, denuncia
re anche con ansia la neces
sità di un rinnovamento del
la nostra capacità di analisi. 
di una più forte riflessione 
collettiva. Senza alcuna om
bra dogmatica, ma avendo la 
capacità di trasformare in 
ricchezza critica e non in 
velo o in limite il rapporto 
con la nostra tradizione: e 
innanzitutto con il patrimo
nio teorico di Marx e con le 
sue interpretazioni storiche. 

Naturalmente, un grande 
sforzo di coTioscenza richiede 
i suoi tempi, le sue regole. 
le sue autonomie, i suoi stru
menti organizzativi, le sue 
diversificazioni specialistiche. 
Su questa strada, l'aggrega
zione che si forma intomo a 
una nuova rivista è un aspet
to del tutto fisiologico di pro
cessi di maturazione e di cre
scita scientifica che vanno 
salvaguardati come acquisi
zioni importanti del patrimonio 
teorico del movimento operaio 
e della cultura democratica. 
Ma ima ricerca rinnovata e 
« laica > non risolve per il 

solo fatto di essere tale il 
suo rapporto con la politica: 
ed anche questo è un grande 
tema dei nostri tempi, che og
gi si ripropone in termini nuo
vi. e certo lontani dalla linea
rità che molti di noi avevano 
immaginato. 

E' vero, come scrive Tron
ti, che «il rapporto ricerca-
politica va giocato, oggi, pri
ma dentro le nuove dimensio
ni possibili della ricerca*, 
ma. poi, il problema decisivo 
rimane quello di trasmettere 
intero questo patrimonio co
gnitivo — i suoi problemi, le 
sue diversità, le sue contrad
dizioni. la sua ricchezza che 
è anche il permanere delle 
sue differenze — nell'orizzon
te e sul terreno delle .scel-
t«* e delle decisioni politiche. 
Qui. per quanto io possa vede
re. l'autonomia della ricerca 
e ì suoi strumenti organizza
tivi — i suoi laboratori — 
devono sapersi misurare hi 
modo nuovo con qualcosa d' 
altro, devono saper entra
re in una dialettica molto 
più complessa, le cui for
me non ereditiamo dal pas
sato. 

Laboratorio politico si pre
senta. soprattutto, come una 
rivista di teoria politica. E 
la scelta del suo primo tema 
— governi e governanti, co
me ho detto — sembra del tut
to omogenea rispetto al suo 
impianto e ai suoi propositi. 
Giustamente Tronti ne difen
de la validità rispetto ad una 
possibile confusione con una 
« opzione ideologica decisio-

Presentazione ieri mattina a Roma 
ROMA — Ieri mattina il comitato direttivo 
di Laboratorio poh'fico e la casa editrice Ei
naudi hanno presentato alla stampa il primo 
ninnerò della rivista. Dopo una breve intro
duzione di Alberto Asor Rosa, è toccato a 
Stefano Rodotà rispondere alla prima que 
stione « cruciale >: ma la vostra è una ri%i-
sta di ricerca o di intervento politico? « E' 
difficile — ha detto — tracciare un confine 
tra teoria e politica. Ci capita, ad esempio. 
di presentare il primo numero sul tema "go

verno" proprio mentre alla Camera questa 
questione esplode in modo palese ». 

Tronti ha poi precisato che la ricerca di 
Laboratorio è « aperta > a contributi, anche 
« esterni > al gruppo di intellettuali che la 
dirige. « La nostra — ha concluso Cacciari — 
non è una rivista ortodossa, i tempi non con
sentono tranquillità di analisi, ma non è nean 
che una rirista eretica, non andiamo cioè alla 
ricerca di tesi "ad effetto" che soddisfino gli 
appetiti dozzinali di certi commentatori». 

nista* verso cui. per la ve
rità, nessuno dei saggi ospi
tati mi sembra mostri alcu
na particolare tenerezza. 

Un'analisi più ravvicinata 
di questi contributi, dei mol
ti problemi che sollevano, de
gli spunti che offrono alla 
discussione, va molto al di 
là di quanto ora io possa da
re. oltre che, naturalmente, 
delle mie capacità. Mi per
metterò solo un'ultima im
pressione. per quanto mi ren
da conto che possa apparire 
a degli specialisti un po' in
genua. Capisco l'autonomia 
del tema « governo >. come a-
nalisi «dall'alto» dei circui
ti istituzionali entro i quali si 
producono e si condensano 
decisione e comando. Ma io 
avrei accostato subito, anche 
provocatoriamente, al proble
ma « governi » il tema « de
mocrazia ». cercando di co
gliere immediatamente, nella 
difficoltà e nella crucialità 
di questo nesso, l'ostacolo 
maggiore contro cui oggi urta 
la nostra strategia, e ha ur
tato la nostra politica. Inve
ce. su questo punto, se leg
go bene, mi pare di vedere 
poco (salvo qualche cenno 
in Rodotà e in Dono-Io) nell* 
insieme della rivista. 

Mi sbaglierò, ma credo che 
oggi la difficoltà maggiore 
lia proprio di pensare insie
me decisione e democrazia, 
di smontare certo analitica
mente gli ingranaggi dello 
Stato contemporaneo, l'intrec
cio dei suoi meccanismi di 
comando, ma alla luce di un 
progetto che non guardi alla 
«decisione» soltanto nel gelo 
della sua solitudine, e nel si
lenzio dei saperi separati che 
presuppone. Se vogliamo sal
vare — come vogliamo — la 
democrazia come valore, og
gi abbiamo bisogno più che 
mai di una nuova cultura e 
di una scienza nuova della 
democrazia. C'è da augurarsi 
molto che da Laboratorio po
litico verranno cose interes
santi m questa direzione. 

Storie di Canton, la metropoli della Cina meridionale 

/ vecchi del '27 e la 
rivoluzione culturale 

Parlano tre sopravvissuti della rivolta schiacciata dal « Kuomintang » — Le 
vicende di quarantanni dopo: gli orrori di una lotta «difficile da spiegare» 

Aldo Schiavone 

CANTCflJ — Pioveva. 1 brac
ciali e i fazzoletti rossi €di 
stoffa di cotone da poco e 
malamente lacerata — scrive 
un testimone americano del
l'epoca — avevano lasciato 
il colore ». Anche molte don
ne — ci dice uno dei soprav
vissuti — avevano messo un 
vestito rosso. Con la pioggia 
si erano stinti tutti e il peg
gio era che quel rosso non 
andava via. 1 comunisti li si 
poteva riconoscere a vista 
perché erano sporchi di ros
so. Così a Canton furono mas
sacrate migliaia di persone 
dopo il fallimento dell'insur
rezione dell'U dicembre 1927. 
Ce chi ha calcolato che gli 
uccisi fossero oltre venticin
quemila. *Per lo più con un 
colpo alla nuca — ci spiega
no i protagonisti della trage
dia — ma molti furono por
tati nella sede del sindacato 
dei metalmeccanici, che si 
affacciava sul fiume, « but
tati in acqua con una pietra 
al cotto ». Altri stipati su bar
coni, che furono poi fatti af
fondare. Ci sono foto ingial
lite di quei giorni in cui si 
vedono mucchi di cadaveri 
come nella Teheran delle 
stragi dello scià. 

Parliamo dell'insurrezione 
di Canton con alcuni di quelli 
che vi parteciparono. Li Cei-
chun, 72 anni, sempre sorri
dente, sciarpa al collo e ba
stone, una faccia molto dolce. 
da nonno, faceva l'apprendi
sta in un'officina. Wang Sou, 
71 anni, U ferroviere. Liang 
Meizhi, 82 anni, una faccia 
stupenda, scolpita nell'ac
ciaio, era autista, ma era 
stato incaricato dal partito 
di organizzare U sindacato de
gli womini-cavallo* dei risciò. 
I primi due, come una buo
na parte dei quadri rivolu
zionari di quella fine degli 
anni '20, venivano da Hong 
Kong, dove sotto ti dominio 
inglese era cresciuta una for
te organizzazione di classe. 
E a Hong Kong erano ripa
rati tutti e tre quando l'in
surrezione era stata soffoca
ta nel sangue: uno per re
starci fino atta liberazione, 
uno per emigrare a Singapo
re e uno per partecipare alla 
lunga marcia. 

Canton era considerata la 
città rivoluzionaria per eccel
lenza. Ma tra gli 800.000 abi
tanti di allora c'erano solo 
7.000 operai delle grandi in
dustrie. ferrovieri compresi. 
In compenso — ci spiega 
Liang — il suo sindacato or
ganizzava ben 14.000 condut
tori di risciò. Il resto della 
popolazione attiva era spar
pagliato in una miriade di 
altre attività, di cui certa
mente il commercio e i ser
vizi connessi erano ancora la 
più importante. Comunque 
circa 200 organizzazioni sin
dacali democratiche erano 
state già sciolte in aprile, 
dopo il cólpo di mano di 
Chiang Kai-shek e U massa
cro degli operai di Shanghai. 
Quanto al sindacato dei me
talmeccanici, era controllato 
dai mazzieri armati di gang 
locali U cui rapporto con la 
malavita locale rispecchiava 
quello delle bande verde e 
rossa che tanta parte aveva
no avuto nelle repressioni di 
Shanghai. E* in questa Can
ton che, dopo la sconfitta di 
Shanghai e di Nanchang. do
po U fallimento delle msur-
rezioni contadine del «roccol-
to d'autunno*, si tenta una 
rimonta disperata che faccia 
leva sulle contraddizioni tra 
correnti e personalità del 
Kuomintang. 

Ma l'impresa si rivela di
sperata. Anziché diiHdersi. i 
generali del Kuomintang si 
uniscono \icr stroncare l'in-
turrezione. Quanti eravate? 

chiediamo ai nostri veterani. 
€ Tremila operai erano venuti 
da Hong Kong. Erano stati 
divisi in sette compagnie. Ye 
Jianying (l'attuale presidente 
dell'Assemblea del popolo) al
lora comandava il reggimen
to di istruzione di stanza a 
Canton e, assieme agli altri 
200 comunisti, ne aveva preso 
saldamente U controllo. Ave
vamo distribuito 8.000 fucili*. 
Ma dall'altra parte del fiu
me c'era la seconda armata 
di Zhang Fakuei. Quando i 
generali decisero di reprime
re la rivolta non ci fu più 
nulla da fare. € L'avversario 
era dieci volte superiore — 
dice Li — fu dato l'ordine 
di ripiegare alle dieci del 
mattino del giorno successivo 
a quello in cui • era iniziata 
l'insurrezione». A molti non 
si riuscì a far pervenire l'or
dine e morirono continuando 
a combattere. Circa duecento 
superstiii si aprirono un var
co per poi andare a costitui
re il nucleo della futura IV 
divisione dell'Armata rossa, 
quella comandata da Chu 
Teh. Altri ancora ripararono 
nel Gua Xi. dove si sarebbero 
riorganizzati nell'armata di 
Deng Xiaoping. Ma molti, so
prattutto tra quelli che non 
avevano nemmeno combattu
to, furono traditi dal rosso 
lasciato dai fazzoletti e brac
ciali stinti e massacrati nei 
giorni successivi, nel corso 
di una spietata caccia al
l'uomo. 

Chiediamo ai nostri interlo
cutori se avevano conosciuto 
o sentito parlare di Borodin, 
il rappresentante del Comin-
tern che allora operava a 
Canton. 1 tre vecchi si illu
minano in volto e ricomincia
no a parlare tra loro in can-
tonese — che si scrive allo 
stesso modo del cinese di Pe
chino, ma nel parlato diffe
risce almeno quanto U fran
cese dall'italiano. L'interpre
te traduce che sì, lo hanno 
conosciuto. Borodin era riu
scito a prendere la fuga ver
so nord. Ma una decina di 
altri sovietici del consolato 
erano stati passati per le ar
mi. in un luogo dove ora 
sorge un giardino dedicato al
la loro memoria. 

Nel massacro, più ancora 
delle truppe di Zhang Fakuei. 
si erano distinte le squadrac-
ce come quella del sindacato 
dei metalmeccanici. «J peg
giori — dice Wang —, erano 
quelli della squadra sporti
va ». 

Squadra sportiva? « Ma sì. 
di nomi ce n'erano tanti, di 
tutti i tipi. Per le organizza
zioni di una parte e dell'al
tra. Pensa solo ella fine fatta 
da un nome glorioso come 
quello del sindacato dei me
talmeccanici. Anche altre 
squadracce talvolta si am
mantavano ài nomi che al
l'apparenza potevano suonare 
rivoluzionari. Ad esempio le 
bande organizzate dai pro
prietari venivano chiamate 
bande di difesa dei contadi
ni. Cera perfino un gruppo 
che veniva chiamato dei 
"Wansuiya", degli amici del 
VI\TA. perché nelle loro riunio
ni gridavano sempre "VIVA" 
qualcosa. Una gran confusio
ne insomma*. 

Ci fanno venire in mente 
un'altra confusione, se non 
altro di nomi, di quarant'an-
ni dopo. Sin dall'inizio dilla 
rivoluzione culturale, aveva
mo letto, le guardie rosss e 
i «ribelli riroluzionnrì» si era 
no divisi a Canton in una 
miriade di fazioni dalla (en 
denza che probabilmente an
che agli stonci del futuro 
sarà piuttosto difficile rivo 
struire e la cui denominavo-
ne. per di mù. tendeva a 
mutare in continuazione. A 

quanto pare i ^lavoratori del
la bandiera rossa*, il *corpo 
del primo agosto*, il «quar-
tier generale delle guardie 
rosse* avrebbero rappresen
tato ura corrente più favore
vole al gruppo di Pechino 
della rivoluzione culturale, 
mentre i «soldati delia dot
trina*, i « contadini poveri dei 
sobborghi*, il tquartier gene
rale rosso*, più tardi orga
nizzati in €quartìer generale 
locale delle guardie rosse* — 
sono solo alcune delle denomi
nazioni che abbiamo rintrac
ciato — sarebbero stati più 
schierati dalla parie del re
sto del partito. 

Sta di fatto che gli scontri 
tra queste fazioni, dopo tutta 
una serie di incidenti minori, 
condussero, il 12 agosto 1967. 
ad una vera e propria bat
taglia sanguinosa che, secon
do alcune stime, sarebbe co
stata 500 morti: un numero 
di morti più elevato di quelli 
che si ebbero nei combatti-

Premiato 
a Vienna 
Io storico 

Enzo Collotti 
VIENNA —Lo storico ita
liano Enzo Coìlotti ha ri
cevuto a Vienna il pre
mio Victor Adler, assegna
to per la prima volta dal
la sua Istituzione, avvenu
ta nel 1979. Collotti è sta
to premiato per l'edizione 
italiana (apparsa presso 
Einaudi) e da lui commen
tata del volume di Otto 
Bauer «Tra due guerre 
mondiali ». Nel libro Otto 
Bauer, dirigente di pri
mo piano della socialde
mocrazia austriaca negli 
armi Trenta ed esponente 
di rilievo della corrente 
di pensiero nota come 
« austromarxlsmo ». aveva 
svolto una acuta analisi 
storico-politica di quegli 
anni drammatici e crucia
li e del ruolo in essi gio
cato dal movimento ope
raio austriaco, fino all'in
vasione nazista e alla 
guerra. 

H premio è stato asse
gnato a Enzo Collottl da 
ilerta Fimberg. ministro 
per la ricerca scientifica. 
Alla cerimonia, svoltasi 
In un teatro dove In que
sti giorni è allestita una 
mostra di documenti sul
la cultura popolare socia
lista austriaca, era presen
te Il cancelliere Bruno 
Kreisky. 

menti veri e propri nella Can
ton del dicembre 1927. Nella 
battaglia — ci verrà spiega
to da altri interlocutori in
contrati a Canton —, che si 
svolse soprattutto da una 
sponda all'altra del fiume del
le Perle, si fece ampio uso 
df cannoni e di mitragliatrici. 
Che certamente erano stati 
forniti alle fazioni opposte 
dall'esercito, esso pure divi
so. anche se non risulta ab
bia mai preso parte diretta
mente agii scontri. 

Se l'insurrezione di Canton 
fu al centro di una volemlca 
storica e politica nell'ambito 
del movimento operaio cinese 
e internazionale i cui echi 
ancora non si sono del tutto 
spenti, quegli avvenimenti di 
quarantanni dopo sono indub
biamente ancora oggi ben pia 
misteriosi. Chi si combatte
va? Perchè? Istigato da chi? 
Con quali risultati? Dai no
stri tre vecchi interlocutori, 
che si erano così amabilmen
te e così lucidamente intrat
tenuti con noi sugli avveni
menti del 1927. non è possi
bile sapere nulla su quél che 
è successo invece nel 1967. 
A parte l'ovvia affermazione 
che era colpa della « banda 
dei quattro », solo Wang si 
schermisce dicendo: cNoi vec
chi eravamo stati messi da 
parte. Erano i giovani quelli 
che combattevano tra di loro. 
Per loro, noi — la generazio
ne di quadri che veniva dal
le lontane esperienze della 
prima metà del secolo e che 
aveva gestito il potere dalla 
liberazione in poi — eravamo 
quelli del potere. Non ci 
ascoltavano certo più*. Ver
remo a sapere ancora che 
«messi da parte* ha significa
to, anche per i nostri tre ve
terani del 1927, essere arre
stati e costretti ai lavori for
zati in campagna. Ma nulla 
di più. 

La risposta ai nostri inter
rogativi deve essere proprio 
difficile se un film che si 
proietta in questi giorni nelle 
sale cinesi e che descrive 
gli orrori della «lotta armata* 
tra i giovani all'epoca detta 
rivoluzione culturale nel Sl-
chuan, si conclude con l'invi
to da parte di uno dei pro
tagonisti alla figlia che gli 
chiede perchè i giovani si 
uccidevano a €dimenticare*. 
perchè «è troppo difficile da 
spiegare ». 

Siegmund Ginzberg 

NELLA FOTO: manifesto del
l'alleanza del PC cinese con II 
Kuomintang edito nel 1915. 
Due anni dopo, a Canton, I ge
nerali del Kuomintang stron
carono nel sangue la rivolta 
popolare. 

Mostri o mutanti, scherzi di natura, 
incubi viventi, incarnazione delle nostre paure, 
caricatura delle nostre illusioni 
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